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2013) 
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Esperienza e risultati 
Esiste la ricetta 
per un manager 
lontano dai partiti 
di Miena GabaneRl 

S
e facciamo quello che dol>­
biamo fare torneremo ad 
essere un Paese guida» lo 

./ ./ ba detto il presidente del 

" " Consiglio una settimana fa. 
Si riferisce alle riforme, sacrosante e mgen-
tissiroe, ma che possono anche diventare 
inutili se non si azzerano i criteri di recluta­
mento della classe dirigente che dovrà at­
tume. Il senso di sconfitta che attraversa 
tutti i settori si manifesta così: «Devo diall>­
gare con un burocrate che non capisce di CI>­
sa sto parlando!» Lo scrivono alla mia reda­
zione j commercianti, i lavoratori autonomi, 
gli avvocati, gli imprenditori, gli insegnanti, 
e tutte quelle persone di buona volontà, gra­
zie alle quali, ogni giorno, con sempre mag­
giore fatica,l'ltalia riesce a mettersi in moto. 

Partiamo dalla riforma della Rai «Fuori i 

La scelta di dire no 
Riforma della Rai e nomine, il 
nome della sottoscritta è stato 
tirato in ballo per un incarico: 
ringrazio e declino 

quell'indipendenza dalla politica necessaria 
a garantire il pluraJismo. La scelta di questa 
figura cruciale se la sobbarcherà il nuovo di­
rettore generale, che avrà anche i poteri di 
un amministralore delegato. E chi nomine­
rà questo supermanager? Se fossimo un Pa­
ese moderno se ne occuperebbe un comita­
to di esperti estraneo ai parttti, invece sarà 
di nuovo il presidente del Consiglio. Tutto è 
perduto quindi? Non è detto, se si atterrà ai 
requisiti scritti sulla carta: 1) Esperienza pre­
gresso in incarichi di analoga responsabilità 
nel settore pubblico O privato. 2) Autorevo­
lezza adeguata all'incarico. 3) Assenza di 
conflitti di interesse, 4) Esperienza nel set­
lore economico-industriale o nel settore di 
riferimento, nei quali abbia raggiunto per­
formance positive in posizioni di responsa­
bilità di vertice, 

A _l'antenna della Rai in Corso Sempione 

tori delegati che definire «deboli» è un ge­
sto di clemenza. Da Fiumicino oggi si fugge, 
grazie anche alla società AdR, concessiona­
ria dello Stato, dOVI! si rimpaUano sempre gli 
stessi 

Non sappiamo come finiranno le crona­
che giudiziarie che coinvolgono i vertici Eni, 
ma quando nel 2005 è stata affidata a Scaro­
Di, era una delle più performanti compagnie 
petrolifere al mondo; come l'ha lasciata nel 
2014 è noto. A salvare Roma dalla deriva è 
stato proposto Marino. Cosa poteva fare di 
diverso il cbiruIgo? Ed è un erroJ:e, a mio pa­
rere, rendere ubiqui il deputato Causi e il se­
natore Esposito, mandati rispettiv3mente il 
fare il vicesindaco e l'assessore ai trasporti 
del Comune di Roma. Saranno bravissimi, 
però le giornate SODO fatte di 24 ore anche 
per loro, e sarà complicato far bene le due 
cose. 

Mauro Masi quando è approdato alla di­
rezione generale della Rai, non si era distin­
to -come manager. Ha lasciato la Rai un po' 
peggio di come l'aveva trovata, ma èstato su­
bito piaz2ato a fare l'amministratore delega­
to della Consap, la Concessionaria dei servi­
zi assicurativi pubblici, dove, stando a quel 
che scrive l'Espresso, non sta esattamente 
brillando. La Consolta ha dichiardto a fine 
marzo illegittimi gli incarichi dirigenziali 
per 800 funzionari dell'Agenzia delle entra­
te. il rischio è di perdere 5 miliardi prove­
nienti dagli accertamenti. Ma chi ba firmato 
quelle promozioni non lo sapeva che la leg­
ge prevede il concorso? Se invece era giusto 
valorizzare l'esperienza interna perché il le­
gislatore non è intervenuto? 

A settembre riaprirà <da buona scuola» 
con i presidi-manager. Sacrosanto. Il pro­
blema è che quei presidi sono arrivati in caI­
tedra attraverso un concorso che non li ha 
selezionati per la funzione che Orli dovran­
no svolgere. Andrebbero riselezionati, ma 
questo richiede investimento sol lungo pe­
riodo, dove i risultati li coglierà il successore 
di Renzi. 

È utIle chiedersi cosa stiamo facendo noi 
cittadini, oltre a nanlragare in un lamento 
collettivo, per p.retendere interlocutori al­
l'altezza dello stipendio che gli paghiamo. 

Q!:Iale reazione si sarebbe innescata se al­
le ultime elezioni quel 4"" di cittadini che è 
rimasto a casa, inclillerente o indignato, fos­
se andato civilmente al seggio ad esprimere 
il proprio dissenso annuIlando la scheda? 
Non è mai successo e quindi non lo sappia­
mo; magari i partiti, considerata la «vici­
nanza» dei cittadini alla politica, tornereI>­
bero a darsi da fare nella formazione dei 
quadti, e i go>-erni sollecitati a fare concorsi 
veri e a pescare i manager brillanti. Il Paese li 
ha, basta non cercarli nei salotti, ma nella 
solitudine dei loro uffici. 

partiti» è stato il solito e inutIle ritornello, e 
infatti sono di nuovo tutti dentro. La sottl>­
scritta è stata tirata in ballo, ringrazia, e de­
e1ina. Dunque la Rai, con i suoillooo dipen­
denti e un enorme indotto, Don è 50]0 
un'azienda che ha bisogno di essere orga­
nizzata inmodo più produttivo, rnppresenta 
ben altro: sui suoi canali trallsitanQ ogni 
giorno 37 milioni di persone con una media 
di lO milioni che si fermano sulle sue prime 
serate. Q!:Iesto vuoI dire cbe influenza una 
consistente fetta di popolazione, ma non ba 
«peso» nella creazione di consapevolezza, 
proprio perché la lottizzazione la priva del 
concetto di obbiettività, oltre a gravarla di 
costi insostenibili. Il direttore generale 
uscente ha avviato no progetto che dovreI>­
be, in prospettiva, .approdare ad un unico, 
autorevole e indipendente telegiornale na­
zionale, come avviene in tutte le IV pubbli­
cbe del mondo democratico. Una riforma 
epocale che rischia -di trasformarsi in orrore 
se chi dirigerà questa newsroom non avrà 
una indiscussa esperienza sul campo, e 

Q!:Iesto oltimo punto è la vera novità: sia­
mo pieni di soggetti con incarichi pregressi 
assegnati «in amicizia», mentre la valuta­
zione in base ai risultati rnggiunti lascia p<>­
co spazio alla discrezionalità: o eI sono, o 
non ci sono. Q!.Iindi alcuni nomi dati perpa­
pabili dovrebbero rimaner fuori, a partire 
dall'amministratore delegato di H3G Vm­
cenzo Novari. Non risulta che la società da 
lui amministrata da oltre ID anni abbia avuto 
performance positive. Oltre ad avere un de­
bito con la Rai di circa 15 milioni di euro per 
diIitti non pagati, comprensivi di more e in­
teressi. Nemmeno Pattizia Grieco ha pro­
dotto risultati degni di nota negli anni della 
sua gestione in OIlvetti. Bassanini, a parte 
retà, sarebbe un po' lontano dal settore di ri­
ferimento. Comunque la vera intenzione del 
premier si misurerà proprio sol nome che 
tirerà fuori dal cilindro, da cui discende la 
nomina dei direttori di testata, di rete, di 
struttura, dal capo del palinsesto (che deci­
de come esporre i prodotti: se è bravo li valI>­
rizza, se non lo è li uccide) a tutte le figure 
apicali e intermedie, che hanno il compito 
di far funzionare la macchina, o di bloccarla 
se sono incapaci. Si potrebbe aggiungere un 
altro criterio di selezione dei manager pub­
blici: escludere gli aspiranti che passano più 
tempo nei corridoi e convegni organizzati 
dai partiti, che alie loro scrivanie. Una bUI>­
Da operatività richiede presenza a tempo 
pieno, e anche questo è misuIabile. Abbia­
mo un bisogno disperalo di invertire la rot­
la. 

Siamo pieni di soggetti con incarichi 
pregressi assegnati «in amicizia» 

I:addio 

d i Giovanni BianconI 

È stato un maestro del Diritto 
il professor Giovanni Conso, 
morto ieri all'età di 93 anni; uno 
studioso che ha attraversato le 
università, le commissioni di 
rilorma dei codici, l'Accademia 
dei Lincei e le più alte istituzil>­
ni: il Cousiglio superiore della 
magistrnlura, del quale fu an­
che vice-presidente, e la Corte 
costituzionale, di cui fu eletto 
p"'sidente. Una vita spesa per 
una procedura penale efficien­
te e garantista insieme, come 
r icorda l'ex capo dello Stato 
Giorgio Napolilano: «Ha lascia­
to un segno elevato e duraturo 
per la nobiltà e disinteressata 
dedizione all'interesse generale 

Se non abbiamo più una compagnia aerea 
non è colpa del mercato, ma di arnmjnistIa-

Ecco perché alcuni nomi dati per papabiIi 
dovrebbero rimanere fuori 

Conso, il giurista che cercava 
le vie d'uscita politiche 
del Paese e alla causa della de­
mocrazia costituzionale». 

Ma in una carriera così lunga 
e intensa, è l'anno da Guardasi­
gilli, dallebbraio 1993 al mag­
gio '994, ad aver segnato più di 
ogni altra attività la sua imma­
gine pubblica. Una breve pa­
rentesi in un periodo, la transi­
zione dalla Prima alla Seconda 
Repubblica, segnato da eventi 
clamorosi e drammatici: da 
Mani Pulite allo stragismo ma­
fioso. Di entrambi i passaggi il 
ministro Conso è stato prota­
gonista, sul mo:nento è in se­
guito, fino a litroval.'si indagato 
pu «false comunicazioni al 
pubblico ffiinistero» neU'in-

chiesta sulla presunta trattativa 
Statl>-mafia. 

È la storia ormai nota degli 
oltre 300 decreti di «carcere 
duro» non prorogati ad altret­
tanti detenuti, a novembre 
2013. Un segnale della disponi­
bilità dello Stato ad arretrare di 
Ironte al ricatto mafioso - se­
condo l'accusa -, per fermare 
le bombe e porre le basi di un 
OliOVO patto di convivenza oon j 
boss. A tutto questo l'ex mini­
stro Conso s'è sempre dichiara­
to estraneo, sostenmdo che fu 
una sua decisione presa «in so­
litudine», senza a1= merCllD­
eggiamento: «Lldea di una vi­

cinanza mafiosa mi offende nel 

profondo. Dopo tutta una vita 
dedicata al diritto, sentirmi s<>­
spettato di aver trattato ... Ma 
nemmeno lontanamente, ab­
biate paziema!", sbottò davanti 
alla corte d'assise di Firenze. Lo 
scorso 3 febbraio doveva com­
parire al processo di Palermo, 
ma le condizioni di salute già 
critiche glielo impedirono. 

Nella ricostruzione di Conso 
sono rimasti passaggi poco 
chiari e interrogativi senza ri­
sposta (non solo da parte sua), 
ed è p robabile che nella sua 
concezione di ministro re­
sponsabile è.ai propri atti ci 
fosse !'idea di trovare soluzioni 
mediate (oltre c;,e meditate) 

Il profilo 

• Giovanni 
Conso, giurista, 
scomparso a 
93 annl è st3to 
vicepresklente 
delCsme 
presidente 
della Coosuita 

• È stato 
ministro della 
Giustizie! fTa il 
1993.01994, 
gfi anni di Mal,1 
Pul!te 

che potessero garantire la te­
nuta delle istituzioni; indipen­
dentemente da minacce o al­
tro. Come tenro rli fare con l'al­
tra grande emergenza di quella 
tormentata stagione: il decreto 
per una «uscita politica» da 
Tangentopoli, con la depena­
lizzazione retroattiva del finan­
ziamento illecito dei partiti. 
Una mossa bloccata dopo che i 
magistrati di Mani Pulite pre­
sero le distanze e il presidente 
della Repubblica ScalIaro pose 
il proprio veto. 

Da non politico, il professor 
Conso cercava vie d'uscite poli­
tiche alle crisi che si trovò a 
fronteggiare, finendo per rima­
nere impigliato in polemiche 
che - rivestiti i panni dello 
studioso - a tanti anni di di­
stanza faticava persino a com­
prendere. E come lui tanti giu­
risti, magistrati, allievi e esti­
matori che da ieri lo p::tngono 
con commozione e gratitudine. 

OIll~ItISEH\IATA 


